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1 IL MONDO contemporaneo è di 
fronte a problemi cruciali che ri
flettono un vero e proprio pas

saggio di epoca. Essi mettono in cau
sa, sia pure In diverso grado e per ra
gioni diverse, I sistemi sociali, i mec
canismi politici, le forme dello Stato, I 
modi di essere e di pensare. 

II mondo si presenta alle soglie del 
2000, avendo l'umanità compiuto In 
questo secolo progressi mal raggiunti 
nella sua storia. Per la prima volta e-
slstono le condizioni per liberare gli 
uomini dalla stretta del bisogni ele
mentari, per costruire consapevol
mente il futuro. SI sono però accumu
lati anche fenomeni Inquietanti, spin
te regressive e persino distruttive. 

La prima necessità è quella di pren
dere chiara coscienza della realtà. È 
mutata la natura e la dimensione del 
problemi che ormai Incombono. Basti 
pensare: 
— alla distorsione Introdotta nello 
stesso sviluppo storico — fino al ri
schio dello sterminio — dalla crescita 
Impressionante degli ordigni nucleari 
e di armi di ogni tipo; 
— allo squilibrio crescente tra paesi 
Industrializzati e aree sottosviluppa
te, nelle quali tra meno di venti anni 
vivrà 1*80% di tutti gli uomini; 
— al vero e proprio limite che Inco
mincia a incontrare l'attuale tipo di 
sviluppo, sia per la rapina e lo spreco 
di risorse giunto al saccheggio della 
natura e alla degradazione dell'am
biente, sia per i nuovi bisogni che lo 
sviluppo stesso ha creato e che non è 
più in grado di soddisfare. SI e di fron
te a problemi drammatici di fame e 
povertà In aree Immense; a nuove mi
serie, come quelle che nascono dalla 
crescente concentrazione di moltitu
dini di uomini nelle periferie urbane; 
alla crisi di valori capaci di dare si
gnificato al lavoro e all'esistenza; 
— alla nuova rivoluzione scientifica e 
tecnologica che sta accelerando impo
nenti processi di ristrutturazione: con 
la tendenza a concentrare in un grup
po ristretto di Stati e di organizzazioni 
multinazionali il dominio dei settori 
strategici dello sviluppo, dall'Infor
matica alla mlcroelettronica, dalle 
scienze alle comunicazioni di massa e 
al sistemi di educazione. 

Emerge avanti a tutto la minaccia 
della guerra, che porterebbe — di fat
to — alla distruzione della civiltà. Il 
compito che sovrasta ogni altro è, 
quindi, la salvaguardia della pace. E 
gli sforzi di tutti devono essere rivolti 
a tale obiettivo supremo, operando 
per la coesistenza e la cooperazione 
tra l Paesi con regimi sociali diversi, 
per il disarmo, per il sollevamento del
le aree econom'eamente arretrate, per 
combattere sul solido terreno della 
pace le lotte per la emancipazione dei 
popoli e delle masse oppresse. I segni 
di una attenuazione delle tensioni in
ternazionali, che qua e là si intravedo
no, sono ancora incerti e devono esse
re in tutti i modi stimolati e incorag
giati. 

Dall'insieme del processi appena ri
chiamati, emerge una tendenza a con
centrare in sedi ristrette e incontrolla

te poteri che sono essenziali per la vita 
della gente. SI creano — non solo 
nell'attività produttiva in senso stret
to, ma anche nel campi della cono
scenza, della cultura, del senso comu
ne — forme moderne di alienazione. 
di oppressione, di manipolazione delle 
coscienze che sempre più contrastano 
con 11 bisogno di milioni di uomini, di 
donne, di giovani, di dare fini consa
pevoli al proprio lavoro e alla propria 
esistenza, di comunicare tra loro, di 
esprimere la propria personalità. Ma 
sarebbe sbagliato, e al limite suicida, 
sentirsi schiacciati da pericoli cosi 
gravi e da compiti così ardui, senza 
vedere anche le forze che rendono 
possibile affrontarli. 

Negli ultimi decenni si sono mani
festati nel mondo 1 più grandi movi
menti di emancipazione delle classi 
oppresse e di liberazione del popoli; e 
crollato 11 sistema coloniale; si sono 
diffuse In tutti I Continenti esperienze 
le più diverse di tipo socialista, da ri
pensare criticamente, da riformare 
anche profondamente, ma dalle quali 
è Impensabile tornare Indietro. E en
trato Impetuosamente sulla scena il 
movimento delle donne, che ha segna
to la cultura, la politica, il costume 
della nostra epoca: così come hanno 

f>esato, sia pure con valenze diverse, le 
otte, l movimenti. I fermenti delle 

giovani generazioni. Si sono diffusi o-
vunque. Insieme con lo sviluppo delle 
conoscenze modi di vita più liberi. 

Ciò che è essenziale è dare coscienza 
che le nuove forme di dominio e di 
sviluppo distorto non sono processi 
fatali, dettati da un impiego oggettivo 
della scienza e della tecnica, come 
vorrebbero far credere correnti con
servatrici e catastrofistlche. In realtà 
un vastissimo campo di forze possono, 
come non mal, far leva sulle conquiste 
della scienza e sulla diffusione della 
cultura e dell'Informazione per uma
nizzare il lavoro e per soddisfare esi
genze di libertà, di creatività, di sicu
rezza, di pace, di indipendenza. Que
sto non significa spostare la lotta per 
Il progresso e per il socialismo fuori 
dal terreno delle contraddizioni di 
classe e del rapporti di produzione. Si
gnifica invece capire che slamo giunti 
a quello stadio dello sviluppo storico 
in cui il problema di un superamento 
del sistema capitalistico diventa at
tuale, anche per la necessità oggettiva 
di allargare le basi dello sviluppo e del 
processo di accumulazione. La vec
chia base, cioè lo sfruttamento della 
forza lavoro e la riduzione del lavoro 
umano a merce, diventa «una ben mi
sera cosa». Se si vuole rilanciare lo svi
luppo bisogna mettere in campo nuo
vi fattori: Insieme con la scienza e la 
cultura, la capacità degli uomini di in
ventare, di governarsi, di decidere. Il 
problema del socialismo, inteso come 
processo di liberazione della società e 
dei singoli, si rlpresenta come un biso
gno storico. 

2 DI FRONTE ad un simile qua
dro, sommariamente tratteggia
to, appaiono invecchiate e tal

volta anacronistiche, tante dispute i-
dcologlche che hanno diviso per de-
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cenni le diverse correnti della sinistra. 
Non a caso, anche nelle socialdemo
crazie si sviluppano riflessioni criti
che che tendono a superare vecchie 
barriere e a intrecciarsi con quelle no
stre e di altre forze di sinistra. Ma que
sto dibattito sarà tanto più fecondo 
quanto più si allargherà il suo oriz
zonte politico e culturale. 

È assurdo condannare la Rivoluzio
ne d'Ottobre come ogni grandioso e-
vento che ha impresso una svolta alla 
storia e dato slancio alle lotte emanci
patrici del popoli di tutto il mondo. 
Ma bisogna prendere atto che nella 
crisi del mondo di oggi sono in vario 
modo coinvolti — sia per la sostanzia
le unitarietà del mondo sia per orga
nici limiti e difetti dei sistemi che sono 
stati realizzati — anche i paesi che 
hanno rotto con il capitalismo e av
viato la costruzione di società ispirate 
al socialismo. Il senso delle crisi, an
che tragiche, che si sono susseguite è 
ormai chiaro: finché si resta chiusi 
dentro strutture e metodi autoritari e 
schemi ideologici irrigiditi, non si rie
sce ad esprimere le innovazioni creati
ve che sono necessarie. 

Una nuova ondata di fiducia e di 
speranza nel socialismo non può na
scere se si cerca di nascondere la crisi 
— innegabile — di determinate espe
rienze, se non se ne rimuovono le cau 
se attraverso adeguati processi rifor
matori. Si tratta, quindi, di guardare 
alla realtà, senza veli, senza precon
cetti, senza dogmi: perché più si parte 

I - L'alternativa d 
I LA REALIZZAZIONE dell'alter

nativa democratica e di un go
verno che ne sia l'espressione ha 

come fondamento necessario l'intesa 
tra le forze di sinistra e altre forze de
mocratiche. Ma essa non è solo un 
blocco di partiti o la somma di schie
ramenti parlamentari: comporta una 
mobilitazione di forze sociali e di mo
vimenti, uno spostamento di correnti 
culturali e di consensi, scelte politiche 
e programmatiche che mirino fin da 
oggi a modifiche sostanziali dell'eco
nomia, della società, dello Stato. Non 
è dunque un evento che si realizza solo 
nell'atto costitutivo di una maggio
ranza, È un processo che fin d'ora può 
essere avviato. 

Non si parte, del resto, da zero. L'e
sperienza unitaria che comunisti, so
cialisti, altre forze di sinistra e demo
cratiche hanno compiuto in questi an
ni—e con particolare ampiezza dopo 
il 1975 — nell'amministrazione delle 
maggiori città italiane, di intere re
gioni, di tanta parte dei Comuni e del
le Province costituisce un punto di 
forza di grande importanza perché ha 
dimostrato la capacità della sinistra e 
di altre forze democratiche di ammi
nistrare la cosa pubblica nell'interes
se della collettività. Ma si tratta, ora, 
di dare un diverso governo al Paese. 

Un esplicito orientamento a favore 
dell'alternativa di altre forze di sini
stra e democratiche, e innanzitutto 
del partito socialista, sarebbe già un 
passo importante in questa direzione. 
Susciterebbe slancio e fiducia in tutte 
le forze lavoratrici e popolari. Un ri
fiuto non può pertanto essere motiva
to con l'argomento che le condizioni 
per l'alternativa non sono ancora tut
te presenti. È proprio il pronuncia
mento per questa prospettiva che con
tribuisce al realizzarsi di tali condizio
ni 

2 SI PONE, innanzitutto, il proble
ma di salvaguardare e consoli
dare il tessuto unitario fonda

mentale della sinistra e del movimen
to operaio, come si è storicamente for
mato nel sindacato, nelle cooperative. 
nei movimenti di massa e nel potere 
locale. Anche per questo va sconfìtto il 
tentativo di coagulare una sene di in
teressi intorno all'idea che la via di 
uscita dalla crisi consisterebbe nelP 
infliggere un colpo alla classe operaia, 

• alle sue conquiste, ai suoi diritti, al 
suo ruolo. È questo un punto decisivo: 
se ciò avviene, se si allentano i tradi
zionali rapporti di alleanza della clas
se operala con altri strati della popo
lazione. risulterebbe indebolito tutto 
k> schieramento di rinnovamento e di 
progresso. 

Ma nel momento in cui indichiamo 
una scelta politica di alternativa alla 
DC cioè a un partito che in Italia rac
coglie tanta parte dei ceti popolari ed 
Intermedi, occorre anche chiedersi co
me sia possibile estendere le basi so
dali che ha avuto sinora lo schiera
mento della sinistra, conquistando al
tre forze interessate al cambiamento. 
Vi è oggi la possibilità di una più forte 
iniziativa verso tradizionali punti di 
forza del blocco elettorale democri
stiano: a cominciare dal Mezzogiorno, 
dove un mutamento dei rapporti di 
forza è condizione essenziale perché 
avanzi in Italia una alternativa. 

In generale, tutta la questione delle 
alleanze richiede un aggiornamento. 
La società italiana è profondamente 
mutata e ci troviamo oggi di fronte ad 
una struttura sociale molto più artico

lata. Un grande peso hanno assunto i 
lavoratori Intellettuali; gli addetti al 
settore terziario rappresentano ormai 
la maggioranza assoluta degli occu
pati. Ma all'interno del lavoro dipèn
dente la classe operaia resta il più 
grande nucleo relativamente omoge
neo. Sbagliano coloro 1 quali pensano 
che la sua funzione è destinata a dimi
nuire. È la necessità stessa di impri
mere un nuovo sviluppo alle forze 
produttive che assegna a una classe 
operaia che anch'essa si modernizza e 
si diversifica un ruolo fondamentale. 
Si tratta di un fatto oggettivo e non di 
un attributo ideologico. L'industria 
sarà, per molti anni ancora, il punto 
nevralgico del processo innovativo, 
dal quale partiranno impulsi determi
nanti nell'indirizzare la ricerca scien
tifica, l'innovazione tecnologica e or
ganizzativa. E quel che avverrà nell' 
industria finirà con l'influire sull'as
setto complessivo della società. 

La classe operaia è collocata nel 
cuore di questo sommovimento. Già 
ora sta verificando sulla sua pelle co
me la diminuzione della manualità 
del lavoro possa accompagnarsi perfi
no ad una accentuazione del suo ca
rattere frustrante e ripetitivo: e ciò 
quando l'innovazione venga usata per 
accentuare i tratti autoritari dei mec
canismi decisionali. Ma questo è un 
problema che riguarda e riguarderà 
sempre più anche tecnici ed impiega
ti. come dimostra quel che sta avve
nendo negli uffici. E per questo che al 
di là delle divisioni di ruolo sono an
date maturando, con particolare rilie
vo nelle leve più giovani, aspirazioni 
che possono cementare un blocco di 
interessi comuni (maggiore parteci
pazione alle decisioni, riconoscimento 
dei nuovi valori professionali e cultu
rali, bisogno di una organizzazione 
del tempo di lavoro e del tempo libero 
capace di valorizzare realmente le fa
coltà umane). L'importante è che la 
classe operaia abbia la capacità, di 
fronte ai problemi posti dall'innova
zione tecnologica, di intervenire atti
vamente non con un atteggiamento 
difensivo, ma per orientare i processi 
nel senso più democratico e meno a-
lienante. 

Proprio nella prospettiva di una 
nuova qualità dello sviluppo è possibi
le una più ampia unità fra la classe 
operaia e i nuovi strati di lavoratori 
tecnici e intellettuali, assumendo co
me obiettivi e valori la professionali
tà, l'efficienza, l'umanizzazione e la 
creatività del lavoro, la democratizza
zione delle forme di organizzazione e 
di gestione. Non si tratta, a questo fi
ne, di subire ma di valorizzare una 
crescente volontà di gruppi e forze so
ciali di contare di più, anche dandosi 
forme associative autonome che non 
sono riconducibili né alle logiche di 
partito né alla tradizionale rappresen
tanza sindacale. Il fatto è che quest. 
strati di lavoratori (tecnici e quadri 
intermedi della produzione, dei servi
zi. dell'informazione e dei mass-me
dia; ricercatori; insegnanti; forze della 
cultura; nuove figure professionali 
prodotte dalla rivoluzione tecnologi
ca; ecc.) hanno ormai una collocazio
ne nella vita sociale e produttiva tale 
che essi possono diventare, insieme al
la classe operaia, protagonisti fonda
mentali della lotta per la trasforma
zione del paese. Un massiccio sposta
mento di questi strati sociali verso si
nistra è, quindi, decisivo per il succes
so dell'alternativa democratica. Ma, 
per ottenerlo, non possiamo limitarci 

a sottolineare che questi strati hanno 
in comune con altri la condizione di 
lavoratori dipendenti. Dobbiamo mol
to di più far leva sulla loro specificità e 
sul ruolo peculiare che essi hanno ai 
fini di un più ampio sviluppo civile e 
produttivo. 

Questo più ampio sviluppo, la ri- • 
qualificazione delle attività produtti
ve, una maggiore creatività del lavo
ro, una diversa organizzazione della 
vita sono anche i punti forti per un più 
solido incontro tra lavoratori dipen
denti e ceti medi imprenditoriali (arti
giani, coltivatori diretti, commercian
ti, ecc.) i quali rappresentano una par
te essenziale del sistema di alleanze e 
debbono contribuire con un ruolo da 
protagonisti alla trasformazione della 
società italiana nell'autonomia e nella 
peculiarità delle loro funzioni. Si trat
ta, nel complesso, di far confluire in 
una prospettiva di rinnovamento 
punti di vista, orientamenti ideali, in
teressi materiali non sempre omoge
nei e non automaticamente riducibili 
ad unità: ma di cui è indispensabile il 
coinvolgimento e un'ampia e autono
ma partecipazione anche nella costru
zione dell'alternativa democratica. Ed 
è muovendosi su questa via che il 
mondo del lavoro può incontrare co
me interlocutore anche una parte im
portante di imprenditori e di dirigenti 
che avvertono il peso negativo di un 
sistema parassitario e paralizzante e 
sono oggi particolarmente danneg
giati dalle politiche restrittive dei go
verni, dagli sprechi della finanza pub
blica, dall'assenza di una politica di 
ammodernamento tecnologico. 

In questo sistema di alleanze del 
mondo del lavoro, in cui decisivo ri
mane il ruolo della classe operaia, un 
peso determinante hanno le masse di 
disoccupati, di emarginati, di giovani 
con una collocazione marginale: che 
sono interessati non solo alla conqui
sta di un più ampio sviluppo sociale e 
produttivo, ma a quei temi di una mi
gliore qualità del lavoro e della vita 
che emergono dalla lotta per un go
verno democratico dell'economia. 

3 UN'ALTRA fondamentale dire
zione verso la quale operare, ai 
fini di uno spostamento di forze 

reali nel paese, è quella dei movimenti 
che si organizzano attorno a grandi 
questioni di valore generale o anche 
attorno a problemi, interessi, idee che 
attraversano tutti gli strati sociali. 

Tra i movimenti di carattere gene» 
rale ha avuto un ruolo decisivo in que
sti anni quello delle donne il quale — 
ponendo problemi specifici legali alla 
condizione femminile — ha posto l'e
sigenza di una trasformazione gene
rale della società. Esso travalica i con
fini di classe e solleva questioni fonda
mentali non solo di parità tra i sessi, 
non solo di presenza delle donne nella 
vita e nelle scelte politiche ma di libe
razione della persona umana, in tutte 
le sue espressioni: dai rapporti perso
nali e familiari ai rapporti produttivi e 
sociali. Importanti conquiste giuridi
che, culturali, sociali e di costume so
no state ottenute. Ma oggi esse sono 
contestate e messe in pericolo per l'ef
fetto congiunto della crisi economica 
e della controffensiva conservatrice. 
Le donne sono al centro di questa con
troffensiva nel lavoro, nei diritti per
sonali, nel costume, per il tentativo di 
riproporre in vari modi il principio 
della divisione dei ruoli tra uomo e 
donna, e sono le più colpite dalle poli
tiche recessive dei partiti al governo. 

dalla realtà, cioè dalle strutture e dai 
problemi del mondo di oggi, più emer
ge il bisogno di una società nuova in 
cui gli uomini siano messi in grado di 
mutare 11 rapporto tra dirigenti e di
retti, di riappropriarsi del loro lavoro 
e di Indirizzare la produzione, la scien
za, l'educazione verso fini solidali ed 
umani. 

Qui sta il fondamento del nostro 
proposito di contribuire ad aprire una 
fase nuova della lotta per il sociali
smo; e sta qui la ragione più profonda 
dell'autonomia politica e Ideale di un 
partito come il PCI. 

3 NELL'EUROPA Occidentale, le 
politiche conservatrici già rive
lano gli esiti gravi a cui esse 

stanno portando: non solo per 1 costi 
sociali insopportabili, ma perché ac
centuano e sommano tra loro la disoc
cupazione con la crisi finanziaria del
lo Stato, la recessione con l'inflazione. 
Ciò dimostra che le cause della crisi 
sono molto profonde, legate all'esau
rirsi di tutto un tipo di sviluppo al 
quale sono venute meno essenziali 
condizioni interne e internazionali. Di 
qui anche la crisi delle politiche so
cialdemocratiche e l'emergere in que
st'area di ripensamenti critici: le con
quiste sociali e la democrazia non si 
possono ormai difendere solo con 
strategie essenzialmente redistributi
ve che non investano il processo di ac
cumulazione. Sorge, anche se in for

me ancora confuse e parziali, il biso
gno di avviare una nuova qualità dello 
sviluppo, e di Introdurre riforme 
strutturali e politiche, nel senso del 
controllo democratico del potere e del
la gestione sociale dell'economia. SI a-
cutizzano, così, le lotte sociali e politi
che; ma la battaglia contro l'offensiva 
della destra può essere vinta solo a 
condizione che le sinistre sappiano of
frire nuove soluzioni e suscitare nuo
ve speranze tra 1 lavoratori, tra le for
ze culturali, tra le donne e 1 giovani. 
L'Europa è un grande laboratorio po
litico: non solo per la ricchezza del suo 
patrimonio culturale, scientifico, pro
duttivo, ma anche per la qualità e la 
varietà delle esperienze innovative 
che si stanno compiendo in molti suoi 
luoghi. Sono destinati ad affermarsi 
durevolmente, in Europa, quel partiti 
della sinistra che sapranno collegare 
una proposta di cambiamento a que
ste spinte e a queste potenzialità. 

4 E IN QUESTO quadro che si po
ne il problema del destino dell'I
talia. I processi di ristrutturazio

ne dell'economia e del potere su scala 
mondiale stanno già portando a mu
tamenti significativi nelle gerarchie 
internazionali. La politica degli Stati 
Uniti tende a colpire il peso economi
co e il ruolo politico dell'Europa, fino 
a subordinarla. 

Di fronte a questi processi l'Italia. 
nonostante lo sviluppo notevole del 

trentennio, rischia di subire una de-

f;radazione e di perdere il passo rlspet-
o al ritmi delle trasformazioni e del 

progresso. Bisogna reagire, con forza, 
rapidamente. Il rischio attuale è che le 
spinte involutive, già In atto, tendano 
sempre più a sommarsi tra loro: Il ri
stagno delle forze produttive con l'e
stendersi dell'arca della speculazione 
e del parassitismo, la disoccupazione 
con una paurosa crisi finanziaria, la 
lottizzazione dello Stato con 11 diffon
dersi del poteri occulti e della mafia, 
l'aggravarsi della questione meridio
nale e di tutte le Ingiustizie e gli squili
bri, con una tendenza al distacco del 
cittadini dalle Istituzioni democrati
che. Si indebolirebbe la forza e la coe
sione della compagine nazionale, e 
quindi la sua stessa autonomia. Sa
rebbe più difficile resistere alle pres
sioni di chi vorrebbe coinvolgere l'Ita
lia In una politica di avventure milita
ri. 

Diventa sempre più chiaro che nes
sun problema può essere risolto (nell* 
economia, nelle Istituzioni, nella cul
tura, nella convivenza civile) senza 
una profonda svolta che abbia il segno 
dell'equità e del rigore, e quindi senza 
un Impegno consapevole delle forze 
produttive e delle masse lavoratrici e 
popolari che — se si vuole ciò — devo
no partecipare al governo del Paese. 

5 DA TUTTO questo nasce la ne
cessità di sbloccare 11 sistema del 
rapporti politici e di potere co

struito nel trentennio, e Imperniato 
sulla DC e sulle sue alleanze. La politi
ca dell'alternativa democratica nasce 
prima di tutto da una esigenza nazio
nale, dalla necessità di ridare slancio 
alle classi lavoratrici e ad un vasto 
campo di forze produttive, di energie 
creative, di Intelligenze, che oggi sono 
avvilite o sacrificate. L'Italia ha biso
gno di una nuova classe dirigente do
tata di senso nazionale e dello Stato, 
di una grande forza riformatrice e 
progettuale che sappia, con molto rea
lismo, avviare il superamento della 
crisi e trasformare il paese in un senso 
pienamente democratico, moderno, 
efficiente, più giusto e più Ubero. 

6 IL COMPITO fondamentale del 
XVI Congresso è la definizione 
degli obiettivi, delle alleanze, dei 

movimenti, che facciano dell'alterna
tiva democratica una linea attuale di 
lotta, una grande operazione di ri
cambio della direzione politica, di rin
novamento della società, dello Stalo, 
del partiti. 

Siamo consapevoli delle difficoltà 
di un slmile compito e del fatto che, 
per contribuire efficacemente ad esso, 
noi per primi dobbiamo dare esempio 
di saperci rinnovare. Ciò richiede un 
ulteriore approfondimento di quella 
sintesi fra tradizione democratica e i-
dealità socialiste, su cui si è fondata la 
crescita e l'elaborazione del PCI. 

Va respinta la tesi che in un paese 
dell'occidente capitalistico come l'Ita
lia non sia possibile un'alternativa in 
quanto la forza più grande della sini
stra è costituita dal Partito Comuni
sta. Va respinta non solo perché di

scriminatoria e antidemocratica; non 
solo per il fatto che II PCI è parte es
senziale della democrazia Italiana ed 
ha contribuito più di ogni altro partito 
a fondare la Repubblica sul consenso 
attivo delle masse popolari; ma per
ché. In realtà, questa tesi va rovescia
ta. È la natura stessa del problemi di 
oggi, é l'impotenza e la crisi del partiti 
che fondano la loro forza sull'occupa
zione dello Stato, è 11 fatto che tra crisi 
economica, sociale, morale, esiste un 
intreccio tale da rendere impossibile 
governare 11 paese senza una grande 
mobilitazione e partecipazione popo
lare; è la necessità di promuovere 
nuove soluzioni produttive, nuovi mo
di di vivere, nuove Idealità: è tutto 
questo che richiede la presenza, la lot
ta, la partecipazione alla direzione del 
Paese di un partito che abbia l carat
teri originali, il rigore morale, l colle-
gamerti sociali, il senso di responsabi
lità nazionale, che nel movimento o-
peraio italiano sono propri del partito 
di Ispirazione gramsciana e togilattla-
na. 

Il pentapartito ha visto fallire le sue 
ambizioni di governare il Paese emar
ginando il PCI. Questo tentativo, in 
cui è consistita la politica della cosid
detta governabilità, si basava su una 
analisi superficiale ed errata del pro
blemi italiani, e sta determinando un 
marasma. Il danno più grande è che 
In questa situazione sta passando una 
politica recessiva e al tempo stesso In
flazionistica, di ulteriore corporatlviz-
zazione della società, di attacco alle 
conquiste sociali e culturali degli ulti
mi decenni. 

È necessario dare all'Italia un go
verno nuovo, un governo di alternati
va democratica alla DC e al suo siste
ma di potere, imperniato sul partiti 
della sinistra e forte degli apporti e dei 
contributi di altre correnti democrati
che. Ciò non significa scavare solchi 
incolmabili fra le grandi forze politi
che democratiche, né spingere a de
stra strati sociali e forze popolari che 
seguono la DC, né riaprire vecchie 
contrapposizioni ideologiche. Con la 
caduta delle pregiudiziali e con l'af
fermazione della pari dignità dei par
titi, diventa possibile definire le alter
native sulla base del differenti pro
grammi e progetti politici, del diversi 
riferimenti sociali ed ideali. SI rende 
così più libera e trasparente la dialet
tica politica, più produttivo il con
fronto fra le grandi correnti ideali del 
paese, e si rinsalda — in definitiva — 
11 legame fra cittadini, partiti e istitu
zioni democratiche. 

Perché un simile mutamento diven
ti attuale e credibile, perché siano fu
gate le diffidenze e vinte le resistenze 
che vi si oppongono, occorre elabora
re, in un confronto aperto con il PSI e 
altre forze di sinistra e democratiche 
— comprese quelle presenti nel mon
do cattolico — un programma avan
zato e realistico. Ma occorre soprat
tutto agire, risvegliare energie, ed in
telligenze in partiti, sindacati, movi
menti, ed in tutti i settori della vita 
nazionale. 

A questi compiti è chiamato il XVI 
Congresso del PCI. 

Nella sostanza, diventa più acuta, la 
contraddizione tra lo stato delle cose, i 
meccanismi sociali e di potere esisten
ti e i nuovi livelli di maturità, di con
sapevolezza, di soggettività, acquisiti 
da larghe masse. Per questo le donne e 
1 loro movimenti sono oggi una forza 
essenziale in una politica di alternati
va. -

Con maggiore impegno ed interesse 
occorre guardare anche ai «nuovi mo
vimenti*, che vanno raccogliendo con
sensi crescenti particolarmente fra i 
giovani e che hanno per oggetto im
portanti bisogni collettivi: come la tu
tela dei diritti delle minoranze, la par
tecipazione di masse sino a ieri esclu
se alle varie forme della vita culturale. 
l'azione contro le droghe e contro l'e
marginazione nelle sue varie forme, la 
lotta per una migliore qualità della vi
ta, la difesa e la valorizzazione dell' 
ambiente storico e naturale, l'impe
gno ecologico. È importante compren
dere che lo sviluppo di questi movi
menti (che è fenomeno non solo italia
no) non comporta di per sé una ridu
zione dello spazio e della funzione dei 
partiti, a condizione che essi sappiano 
comprendere le loro autonome riven
dicazioni e dare a esse uno sbocco nel
l'azione amministrativa e politica. Ta
li movimenti esprimono, anzi, conte
nuti e forme di impegno politico, so
ciale e civile che possono contribuire a 
rinnovare la società e la politica, e 
quindi anche i partiti. 
- Un peso sempre maggiore va assu
mendo in Italia, come in altri paesi 
dell'Occidente, il problema degli an
ziani: non solo per il loro aumento 
quantitativo, ma per i problemi sociali 
e politici per molti versi nuovi che ne 
discendono. Si acutizza una contrad
dizione: da una parte la società capita
lista tende a sanzionare in tutti i modi 
il loro isolamento e la loro inutilità 
sociale; dall'altra parte vi è una rispo
sta sempre più estesa e forte di milioni 
di anziani, organizzati nei sindacati e 
in altre forme di associazione, che, 
partendo da loro esigenze specifiche, 
vanno ponendo con forza il problema 
di una revisione complessiva dell'or
ganizzazione della società, del lavoro, 
dell'ambiente e del modo di vivere. 

4 GUARDANDO al quadro più 
strettamente politico, decisivo 
— per la costruzione di una al

ternativa — è il rapporto con il PSI e 
con altre forze di sinistra e democrati
che. Quali che siano le ragioni dei con
trasti tuttora insuperati, quali che sia
no le diffidenze e le polemiche, una 
cosa è per noi chiara: senza una intesa 
tra le forze dì sinistra è difficile deter
minare una svolta effettiva nello svi

luppo del paese. E ciò non perché non 
esistano grandi forze disponibili al 
cambiamento, anche al di la dei parti
ti tradizionali della sinistra, ma per
ché è difficile avanzare senza dar vita 
a uno schieramento che, pur non ri
ducendosi alle forze di sinistra, abbia 
però in esse il suo fondamento. 

Questo non significa chiudere gli 
occhi di fronte alla profondità dei con
trasti, illudersi di superarli subendo 
scelte che riteniamo sbagliate proprio 
ai fini della costruzione di una strate
gia (e di una raccolta di forze) real
mente alternativa. Una proposta uni
taria non si costruisce sull'equivoco. 
Essa comporta però anche da parte 
nostra la capacita di renderci conto di 
ciò che è cambiato nel modo di essere 
e nella cultura stessa del PSI come di 
altre forze della sinistra italiana ed 
europea, comprendendo ragioni e pro
blemi che sono alle origini di tali cam
biamenti. 

Questo è l'animo con cui ci rivolgia
mo al PSI. Noi diciamo con assoluta 
chiarezza che l'alternativa non dovrà 
portare 11 segno o subire la suprema
zia di nessuno dei due partiti, ma do
vrà essere la risultante di sforzi auto
nomi e convergenti di ricerca e di rin
novamento, in uno spirito di competi
zione unitaria. A questa competizione 
il PCI è più che mai aperto. I comuni
sti italiani non attingono solo, nella 
loro ricerca, alla tradizione della com
ponente comunista ma all'esperienza 
complessiva del movimento operaio i-
taliano ed europeo, ed essi sono decisi 
a procedere con la più grande apertu
ra e fermezza in questa direzione. Noi 
siamo questo: non ci chiudiamo nella 
difesa del passato, né facciamo tabula 
rasa del nostro patrimonio. 

Si deve considerare, quindi, molto 
negativo il fatto che il gruppo dirigen
te del PSI, piuttosto che muoversi nel
la prospettiva di un confronto senza 
remore e-senza pregiudiziali sui nuovi 
problemi che oggi stanno di fronte al
la sinistra e al movimento operaio, ab
bia teso negli ultimi anni a mettere in 
ombra i processi già avviati, le possi
bilità e le esigenze di superare vecchi e 
anacronistici steccati. Anziché tende
re ad affermare, sul terreno di una più 
ampia strategia democratica e sociali
sta del movimento operaio, la capaci
tà di autonoma elaborazione e inizia
tiva e quindi anche il ruolo insostitui
bile del PSI, il gruppo dirigente socia
lista ha dato carattere sistematico alla 
conflittualità nei confronti del PCI. 
L'obiettivo del rilancio della sinistra, 
del suo rinnovamento, del suo avan
zamento complessivo e della sua unità 
ha ceduto il passo a quello di una af
fermazione esclusiva di partito. Si è 
finito col mettere sullo stesso piano il 
ridimensionamento delle posizioni 
della DC, in cui si riconoscono le forze 
conservatrici-moderate del nostro 
paese, e di quelle del PCI attorno a cui 
si è raccolta tanta parte della forza di 
sinistra. E per un calcolo rivelatosi er
rato, quello di poter in questo modo 
occupare una posizione di «centrali
tà*, e stato accantonato l'impegno a 
battersi per la partecipazione di tutta 
la sinistra alla direzione della vita na
zionale. Ciò ha avuto conseguenze 
molto negative anche nella concezio
ne della politica e nei modi di gestione 
del potere. 

Oggi il PSI è di fronte a una scelta: o 
insistere nell'alleanza concorrenziale 
con la DC, rassegnandosi però, di fat
to, a un ruolo subalterno; o affermare 

un proprio ruolo autonomo e peculia
re nell'ambito di una prospettiva di 
alternativa democratica. 

La scelta non è stata fatta e non è 
scontata. I comunisti guardano con 
fiducia alla possibilità che nel PSI 
maturi una riflessione sulla situazio
ne del Paese che lo induca a decidersi 
e a battersi a favore dell'alternativa. 
In ogni caso noi ci muoveremo ferma
mente In questa direzione. 

Più in generale, occorre sottolinea
re che la prospettiva dell'alternativa 
democratica — proprio perché si pro
pone di liberare la politica e la società 
dai condizionamenti negativi e cor
ruttori dell'attuale sistema di potere, e 
quindi di riqualificare-anche il ruolo 
dei partiti valorizzando la loro funzio
ne — costituisce il quadro entro il qua
le ogni forza democratica è posta in 
grado di rinnovarsi e di tornare a dare 
un contributo positivo per Io sviluppo 
del paese. Il PCI non sottovaluta gli 
apporti, anche dialettici, che possono 
venire dal PDUP come da altre forma
zioni politiche operanti nell'area della 
sinistra: sia per la qualificazione dei 
programmi, sia per l'analisi dei pro
blemi nuovi che oggi si pongono. Ab
biamo sempre sottolineato, inoltre, 
che nella società italiana — che per la 
complessa storia del nostro paese è 
marcatamente articolata e pluralista 
— le correnti di pensiero laico e demo
cratico hanno una vitalità e un peso 
che non si misura solo in termini di 
voti. La rassegnazione a un ruolo di 
satelliti della DC ha in passato mor
tificato i partiti laici, intermedi, nell' 
ambito di un più generale processo di 
corporativizzazione del sistema politi
co. L'alternativa che proponiamo rap
presenta perciò il quadro entro il qua
le una forza come la socialdemocrazia 
può meglio ridefinire un proprio ruolo 
come componente di uno schieramen
to di sinistra, mentre posizioni come 
quella repubblicana e anche quella li
berale hanno l'occasione per riaffer
mare, indipendentemente dalla collo
cazione al governo o all'opposizione, 
l'originalità e la peculiarità del loro 
contributo allo sviluppo della demo
crazia italiana. 

S NELLA strategia dell'alternati
va la questione cattolica non 
perde in alcun modo quel rilievo 

centrale che ha sempre avuto nella ri
flessione e nell'iniziativa del Partito 
comunista italiano. 

Ciò che oggi diventa essenziale è, 
anzi, ripristinare nella sua pienezza la 
distinzione, che si era in qualche mi
sura offuscata nel periodo della soli
darietà democratica, tra la questione 
cattolica e la questione democristia
na: pur tenendo presente l'intreccio 
tra di esse, se non altro per il fatto che 
una notevole parte dei cattolici mili
tanti continua a votare DC. 

Non si può più parlare del mondo 
cattolico come di un blocco compatto 
e omogeneo. Ciò non significa, però, 
che la questione cattolica abbia perso 
rilievo: Io dimostra, anche in Italia, la 
vitalità di cui danno prova — anche se 
permangono in questa area pesanti 
resistenze conservatrici e tendenze al
la chiusura e all'arroccamento — for
ze, organizzazioni, movimenti appar
tenenti all'area cattolica. Sulla que
stione cattolica e sul problema della 
religione I comunisti italiani hanno 
sviluppato una ricca elaborazione, 
che ha trovato una sistemazione com
plessiva — che confermiamo — nelle 
tesi del XV Congresso. Qui, su un pia

no più immediatamente politico, due 
punti però devono essere messi in par
ticolare evidenza. 

In primo luogo occorre sottolineare 
che una rinnovata e più forte capacità 
di iniziativa del nostro partito sulla 
questione cattolica deve considerarsi 
come uno dei terreni determinanti per 
l'affermazione di una polltic? di alter
nativa democratica. Infatti l'alterna
tiva democratica non deve caratteriz
zarsi come un'alternativa «laicista*, 
cioè come la contrapposizione di uno 
schieramento laico a uno schieramen
to cattolico. Sul piano delle soluzioni 
di governo essa e chiaramente alter
nativa alla DC e al suo sistema di po
tere. Ma non si tratta di elevare pre
giudiziali ideologiche né di stabilire 
una discriminante che contrapponga 
laici e cattolici. La discriminante — 
semmai — sta e si determina nella 
dialettica tra coloro che accettano e 
coloro che non accettano un program
ma di risanamento e di rinnovamen
to. 

In questa prospettiva, essenziale è il 
contributo anche di forze dell'area 
cattolica — in forme che non possono 
essere astrattamente predeterminate 
— alla costruzione di una politica di 
rinnovamento e alla formazione di 
una maggioranza che la traduca in at
to: anche perché, se tale contributo 
mancasse e lo schieramento di alter
nativa si configurasse semplicemente 
come uno schieramento laicista, esso 
sarebbe inevitabilmente sottoposto al 
ricatto moderato di forze socialmente 
e politicamente conservatrici che 
hanno un peso innegabile anche all' 
interno dell'area laica. 

L'altro punto da porre in evidenza è 
che il terreno di incontro e di conver
genza con organizzazioni e movimenti 
dell'area cattolica non va limitato al 
perseguimento di obiettivi economici 
e sociali concreti, ma deve compren
dere — naturalmente nel rispetto e 
nel confronto fra le diverse posizioni 
culturali e ideali — i grandi temi di 
interesse generale e di prospettiva: co
me l'impegno contro la guerra, il riar
mo e la fame; i grandi obiettivi di e-
guaglianza e di liberazione dei poveri 
e degli oppressi; la lotta contro Io 
sfruttamento, l'alienazione e l'emar
ginazione, contro la mafia e la droga, 
cioè contro tutti quei fenomeni che re
pugnano anche alla coscienza cristia
na. Su questi temi, negli ultimi tempi, 
già si sono determinate convergenze 
molto significative, le quali dimostra
no che ampio è il terreno é concrete 
sono le possibilità di impegno comu
ne. 

6 QUANTO alla Democrazia cri
stiana — che non è solo un parti
to di cattolici, ma raccoglie an

che il consenso di larghi settori mode
rati e conservatori di varia Ideologia e 
di varia collocazione sociale — abbia
mo detto e ribadiamo che non è nella 
nostra proposta di alternativa una 
collaborazione di governo con questo 
partito. L'alternativa democratica è, 
sul piano del governo, alternativa alla 
DC e al suo sistema di potere. E com
porta una lotta contro questo sistema. 
Ciò naturalmente non esclude la pos
sibilità e anche la necessità di conver
genze per la salvaguardia della pace e 
del regime democratico, per il consoli
damento e il funzionamento delle isti
tuzioni e per altri obiettivi di salvezza 
nazionale. In particolare è sempre va
lida l'esigenza di evitare una spacca-
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